Il racconto del 15 ottobre

Una festa trasformata in incubo

Manifestazione spaccata a metà: prima la marcia della moltitudine pacifica, poi la guerriglia dei violenti. Resta l'immagine del corteo che isola e insulta gli incappucciati e una domanda: perché non fermarli prima? DI FABRIZIO RICCI 
di Fabrizio Ricci, rassegna.it   15 ottobre 2011
Due immagini più di tutte descrivono bene questo 15 ottobre: da una parte la moltitudine colorata di piazza della Repubblica, alla partenza del corteo, che balla al suono dei tamburi e non riesce a muoversi perché c'è un mare di gente e via Cavour é completamente bloccata. Dall'altra la folla terrorizzata a San Giovanni che fugge tra il fumo dei lacrimogeni, i getti degli idranti e le bombe carta che esplodono a ripetizione.
Una manifestazione spaccata a metà. Una festa trasformata in guerriglia.
La cesura si produce nei pressi del Colosseo: il corteo scorre lentamente lungo Via dei Fori Imperiali, a un certo punto passa un gruppo di incappucciati, sono ragazzetti, nemmeno 18 anni, ma si capisce subito che sono malintenzionati. Il corteo comincia a fischiarli, poi a urlargli contro “fascisti, fascisti, fuori dal corteo!” e per poco non si arriva allo scontro fisico. Quelli scappano, la moltitudine pacifica prosegue, ma all'orizzonte si vede già un denso fumo nero che non promette niente di buono.
Poco più avanti le cattive premesse si concretizzano e l'inerzia della giornata cambia drasticamente. Siamo in via Labicana, ormai vicini a Piazza San Giovanni, meta finale del corteo. E' da qui che sale il fumo nero che si vedeva già a centinaia di metri di distanza. A bruciare è certamente un'auto, ma le fiamme coinvolgono anche gli edifici sul lato destro della strada, esce fumo dalle finestre. All'improvviso la situazione degenera completamente, esplodono alcune bombe carta, la folla si riversa ai lati della strada, non sa da che parte fuggire, la polizia comincia a sparare lacrimogeni.

15 ottobre

La rabbia dei manifestanti: "No alla violenza"

Gli indignati urlano "Vergogna, vergogna" all'indirizzo dei teppisti, poi chiedono alla polizia di fermarli. Il coordinamento 15 ottobre: condanna assoluta delle violenze. Vendola: "Oggi due manifestazioni, una meravigliosa e pacifica"

di rassegna.it   15-10-2011
Un gruppo di manifestanti pacifici ha attraversato piazza San Giovanni gridando: "No alla violenza" e "Vergogna, vergogna" all'indirizzo dei teppisti a volto coperto. Lo riferiscono fonti di agenzia. A braccia alzate, i manifestanti hanno protestato contro le azioni di teppismo che hanno caratterizzato la giornata. Nel corso del corteo, i dimostranti pacifici hanno chiesto addirittura di caricare i violenti.

E' stata una costante della giornata: manifestanti pacifici contro criminali incappucciati. Il coordinamento 15 ottobre si dissocia ed esprime "assoluta condanna delle violenze". Secondo Monica Di Sisto, infatti, è "un corteo pacifico ostaggio di qualche centinaio di violenti. Siamo qui a San Giovanni ma non ci sono le condizioni per andare avanti. Molti stanno defluendo sulle vie limitrofe, aspettiamo di vedere che succede ma il corteo non c'è più".

Un concetto ribadito dal presidente del Sel, Nichi Vendola. "A Roma ci sono state due manifestazioni - dichiara -: una meravigliosa e coinvolgente fatta di simboli, gioventù, protesta e anche spirito di rivolta ma pacifica. Un'altra organizzata da una minoranza di teppisti e black block che vogliono togliere la scena della gironata ai veri indignati e prendersela loro, rompendo videocamere, auto, vetrine. Che vogliono spostare il conflitto sul piano della violenza".

15 ottobre

Guerriglia a Roma, scontri e feriti

Decine di teppisti a volto coperto si staccano dal corteo degli indignati, bruciano auto e spaccano vetrine. La polizia carica, scoppiano violenti scontri. La marea di manifestanti pacifici si dissocia e tenta di allontanare gli incappuccati

di rassegna.it
E' degenerata in violenti scontri la manifestazione di Roma. Le forze dell'ordine si sono scontrate con i teppisti e gli incappucciati a piazza San Giovanni, ipotetica conclusione della manifestazione. A quanto si apprende, ci sono alcuni feriti da entrambe le parti: un attivista è stato ricoverato in ospedale con gravi lesioni alla mano, ha perso tre dita.

Feriti anche alcuni agenti: tra questi, uno ha riportato una grave frattura alla gamba. Un fotografo dell'Adnkrons è stato raggiunto da una pietra alla testa. I blindati della polizia, da via Emanuele Filiberto, hanno raggiunto Piazza San Giovanni, dove alcuni incappucciati continuano il lancio di oggetti contro gli agenti. La polizia risponde con lancio di lacrimogeni. Un blindato è stato assaltato dai teppisti e ha preso fuoco: gli agenti all'interno erano già riusciti a scappare.

All'interno del corteo, i manifestanti hanno cercato di respingere i violenti. A più riprese gli attivisti pacifici hanno contestato i teppisti e cercato di fermarli, ma la violenza è scoppiata in più punti: prima a via Cavour, poi a via Labicana. I teppisti hanno bruciato auto e cassonetti, spaccato vetrine e devastato un supermarket. Sono stati assaltati banche, un hotel e una sede dell'Agenzia delle entrate, fiamme anche in due piani di una sede distaccata del ministero della Difesa.

Anche tra manifestanti e teppisti ci sono stati scontri. Lo hanno riferito i coordinatori romani di Sel, spiegando che un loro giovane attivista è stato ferito proprio per un'aggressione degli incappucciati. Gli indignati hanno gridato "Vergogna, vergogna" all'indirizzo dei criminali. 

In pratica si sono visti due cortei: quello dei violenti e l'altro, pacifico e compatto, che ha criticato civilmente i governi, la crisi e i tagli che penalizzano le classi più deboli. I manifestanti sono arrivati nella capitale dalle prime ore del mattino, si sono radunati a piazza della Repubblica e hanno iniziato il corteo anche prima delle 14, per permettere il deflusso dalla piazza. 

"Siamo partiti in anticipo perchè eravamo troppi, la piazza non ci conteneva", questa la spiegazione degli attivisti. Secondo le stime preliminari, si tratta di 150-200mila persone (vedi le foto). "Noi la crisi non la paghiamo", hanno scandito sfilando per via Cavour. Tanti i cartelli e gli slogan: "Avete rubato i nostri sogni, siamo qui per riprenderceli", recita uno. Alla testa c'era il dragone di cartone simbolo della protesta. Molte persone indossano le maschere del film "V per vendetta", mentre si vedono mascheroni dedicati agli esponenti del governo. Migliaia di manifestanti pacifici, dunque, che sono rimasti arrabbiati e sgomenti per la violenza dei teppisti.
(a cura di Emanuele Di Nicola)


